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Allora, abbiamo qui il prossimo ospite di questa giornata, l'avvocato Susanna Angela Tosi. Allora, prima di tutto, grazie ancora dell'invito. Il progetto di cui parlerò oggi è un progetto nato sulle coste di Lampedusa, con la mia amica Fiorella e Leonora, e sta avendo portata mondiale in pochissimo tempo, perché è un progetto concreto, innovativo.

Oggi siamo qui perché l'Europa non può essere più un confine di morte, non può continuare a essere il luogo dove i diritti finiscono. Oggi non parlerò di immigrazioni, parliamo di vite che non sono mai arrivate, di bambini che il mare ha perso prima che l'Europa li vedesse, di mani che hanno stretto una mano fino all'ultimo respiro. E noi a Lampedusa l'abbiamo visto, lo vediamo.

Da anni che io ci vado. La professione di avvocato nasce da lì, da quelle coste. Nasce da nomi che non saranno mai iscritti in nessun registro.

E guardate bene, ogni naufragio non è una fatalità, no no, è un vuoto, un futuro che non ha avuto il tempo di cominciare. Il Mediterraneo non è una rotta, è diventato un vero cimitero. E noi operatori di diritto lo sappiamo.

Quello che passa ai telegiornali non è la verità. E quando una persona muore in mare, non è il mare ad aver fallito, ma siamo noi. Ogni naufragio è il risultato di scelte politiche, giuridiche, umane.

Che possono e devono cambiare. Ecco perché il progetto mai più naufragi. Perché quando una persona muore in mare non fallisce solo un sistema di controllo, fallisce l'idea stessa di Europa come spazio di diritti.

Il progetto mai più naufragi nasce da una convinzione che la vita umana viene prima di tutto. Prima delle procedure, prima dei confini, prima della paura. Non parliamo di emergenze, ma di persone.

Non di numeri, come i telegiornali ci fanno vedere, ma di storie, di famiglie, di futuri possibili. Questo progetto, guardate bene, non chiede compassione. Non sono qua per questo.

[bookmark: _GoBack]Ma chiede responsabilità. Una responsabilità giuridica, c'è la mia collega Sorgato. Una responsabilità istituzionale e una responsabilità europea.

Siamo europei. Mai più naufragi è un impegno, un impegno, una promessa concreta che è quella di trasformare il diritto in protezione reale e il Mediterraneo da tomba a ponte. Oggi iniziamo proprio questo percorso da qui, nel luogo in cui le scelte diventano legge e la legge può ancora salvare delle vite.

Il progetto, come vi ho detto, si chiama Mai più naufragi e l'obiettivo è basta morti in mare, basta persone che rischiano la vita per raggiungere le nostre terre, basta clandestini. È una cosa bilaterale. Trasformare i viaggi della disperazione in percorsi legali, di formazione, lavoro, dignità.

E si può, ce l'abbiamo sotto gli occhi. Ogni anno migliaia di giovani e non rischiano la vita in questi viaggi irregolari. Pensate però che l'Italia ha un bisogno enorme di mano d'opera.

Nel turismo, nella ristorazione, mancano 260.000 posti. Nell'edilizia, non vi dico, centinaia di migliaia di lavoratori nei prossimi anni. Nell'agricoltura, oltre 100.000 stagionali ogni anno, lo sappiamo.

Per la cura e l'assistenza non ve lo dico, la domanda è in continua crescita. Un paradosso, un paradosso. Servono lavoratori? Ma, esatto, bravo, ma i canali legali non funzionano.

L'unico canale legale che cos'è? I flussi. Ma i flussi non funzionano. Molti datori risultano fazzulli.

I lavoratori pagano intermediari illegali. Nessun datore di lavoro assumerebbe qualcuno dall'altra parte del mondo senza sapere chi è. Quindi i flussi, che è l'unico strumento che abbiamo, non collegano realmente domanda e offerta. Conseguenza qual è? Che il lavoratore arriva, dopo aver pagato 6 o 7 mila euro, perché negli nostri studi in Italia 10, brava, adesso è diventato 10, figurati.

Ecco, guarda, possiamo andare a rialzo. Guardate, ecco. Arriva, dopo aver speso tutti i soldi, tutta la famiglia che si è indebitata.

Arrivano qua, sono clandestini perché il datore di lavoro si tira indietro. E che cosa fanno? E che cosa fanno questi lavoratori? Clandestini, immigrati, irregolari, che delinquono. Ci abbiamo bisogno di loro? Vorremmo assumerli? Quante persone mi chiamano a me e mi dicono, Susanna, senti, ma tu che studi tutta Italia, ma è possibile che non trovi una soluzione? Devo assumere la mia badante? La mia badante ucraina? Devo assumere la mia badante salvadoregna? Come faccio? Non puoi.

Non puoi, perché tu è clandestina. Ma è importante per la famiglia. Ormai è una parte della famiglia.

Non puoi. Non puoi. Quindi i flussi ad oggi si alimentano sfruttamento, clandestinità, traffici.

C'è stata un'apertura, devo dire, col DPCM del 2 ottobre del 2025. Ci sono stati 10.000, hanno previsto 10.000 ingressi per coife badanti, possibilità di visti per studio, convertibili in lavoro, fuori quota. Quindi lo puoi fare in qualunque momento.

Anche quindi il migrante economico può, tramite un visto per studio, venire in Italia e studiare e lavorare. Quindi quando si sente l'informazione in massimedia dire, ah ma sono migranti economici, tu di quel migrante l'hai bisogno, primo. Loro hanno bisogno anche di entrare in Italia e possono studiare e lavorare.

Soddisfiamo entrambe le esigenze. Nel DPCM inoltre sono stati potenziati i programmi di formazione professionale all'estero, l'apertura a nuove professioni in settori di forte tensione lavorativa. Anche il governo sta capendo che servono.

E in questi flussi, in questo decreto flussi 2026-2028 è stato anche incentivato l'ingresso dei lavoratori con alta qualificazione professionale, anche tecnica, perché abbiamo bisogno di tecnici. Ecco, ma i più neofragi parte proprio da qua. Usare ciò che la legge già permette ma in modo più organizzato.

Che cosa offriamo noi con questo progetto? Un pacchetto di integrazioni chiave in mano, io amo definirlo così, il mio gruppo ama definirlo così. Primo, formazione professionale nei paesi di origine. Li formiamo, ormai è tutto tecnologico, basta un link e si collegano, li formiamo.

Lingua italiana. Così quando arrivano, non sono spaesati ma c'è già un elemento di integrazione. Assustenza giuridica e rilascio del visto regolare.

Sono migranti economici, benissimo, li facciamo entrare con un visto per studio. Studieranno e lavoreranno, la legge lo permette. Molta ignoranza ce l'ha nei paesi di origine, è vero? Mi riferisco al discorso di Fiorella, che ci vuole una cultura anche nei paesi di origine.

C'è un'altra strada, bisogna urlare, nei paesi da dove provengono. C'è un'altra strada che per esempio è il visto per studio. Studi e lavori, lo puoi fare anche se sei un migrante economico.

Ma c'è un po' di omertà nei paesi di origine, tanta, non lo dicono. Basta un corso di 90 ore di lingua italiana, tu puoi entrare regolarmente e lavorare, mantenere la tua famiglia. Andare ad urlare in quei paesi che c'è un'alternativa che non è il trafficante, non è perdere la vita con i propri figli in mare.

E noi abbiamo bisogno, abbiamo bisogno perché stiamo in forte tensione lavorativa in alcuni settori. E poi, terzo elemento del pacchetto di integrazione chiave in mano, inseramento lavorativo in aziende italiane referenziate. Quindi formazione là, li facciamo entrare con un visto, grazie ai professionisti che capiscono la materia, chiunque avvocato può partecipare, non solo noi avvocati che siamo stati ideatori del progetto, chiunque, perché il fenomeno è mondiale e se vogliamo dire basta alle morti in mare, alla rotta balcanica la conosciamo, basta dire questa immigrazione non controllata, dobbiamo essere tutti insieme e si può.

Quindi inserimento, come dicevo, formazione professionale là, collegamento con avvocati che sanno, che hanno la passione, che hanno questa sensibilità, li fanno entrare con un visto, in modo tale anche che riescono a controllare gli abusi delle ambasciate e dei consolati, lo sappiamo, che cosa avviene in ambasciata e in consolati, daremo fastidio, sì certo che daremo fastidio, ma vogliamo darlo fastidio, vogliamo cambiare il mondo. Una volta entrati avranno già il datore di lavoro che li aspetta, perché è lui che avrà fatto la richiesta. E cosa ci guadagnerà il datore di lavoro? Prima di tutto una persona che lui cerca, che non trova sul territorio e aderirà a un marchio etico, aziende mai più neofragi.

Vi ricordate come è stato per il Grin, simbolo di responsabilità sociale, come il Grin? E pensate questo, poiché nessuno lo sa, il costo sostenuto dall'impresa può rientrare nel bilancio di sostenibilità, che è obbligatorio. E i giovani poi non pagheranno più 6, 7 mila, 15 mila euro agli scafisti. Qual è il risultato? Semplicissimo, vite salvate.

Sorgato, mettiamoci a fare i visti. Esatto, visti, molto semplice, formazione là, li facciamo entrare con un visto e poi abbiamo il datore di lavoro che già ha a disposizione, senza datore di lavoro fasulli. Vite salvate, reputazione rafforzata, sviluppo reciproco.

Loro hanno bisogno di una vita migliore, noi abbiamo bisogno di loro per una vita migliore. Non chiediamo fondi, finisco, chiediamo solo partnership, credibilità, promozione. Voi partecipanti, noi stiamo girando per tutta Italia, possono promuovere il progetto tra istituzione, imprese, media, garantire autorevolezza istituzionale.

Io devo ringraziare la mia seconda patria, il Senega, che la vita poi è strana, no? Io ho sposato un senegalese, mia figlia nelle vene gli scorre sangue senegalese, io forse nella seconda vita ero senegalese, non lo so, perché tutta la vita mi porta lì, però devo veramente ringraziare, veramente, merci beaucoup. Perché sono stati i primi, i primi a credere nel progetto. Siamo stati lì con l'avvocato Vicidomini e l'avvocato Sacchi, siamo andati lì a Roma e mi ricordo l'ambasciatore dire, ma è così semplice? Sì, è così semplice, sì, sì, ambasciatore, firma, ambasciatore.

Non ci credeva? È facilissimo, formazione là, visto il datore di lavoro che ne ha bisogno. Quindi chiediamo ai partecipanti di promuovere i progetti, urlare il progetto, garantire autorevolezza istituzionale, favorire il collegamento con ministeri, enti formativi, realtà locali, anche là, dire là che c'è un'alternativa, non è solo quello dello scafista. Chiediamo anche di promuovere percorsi formativi per i giovani, nei paesi di formazione, basta un link, ormai è tutto online, diffondere, come ho detto, in qualunque parte del mondo, il messaggio che la migrazione legale e sicura ci può essere.

Bisogna fare ovviamente campagne comuni contro questi viaggi irregolari, contro le morti in mare. Con questo progetto, con il vostro sostegno, possiamo dare veramente un segnale molto forte ed essere veramente protagonisti di una migrazione legale, sicura e di qualità. Un modello che l'Italia e l'Europa potranno riconoscere e replicare.

Grazie mille. Vogliamo veramente che la parola clandestino, che la parola trafficante non sia più nel nostro vocabolario. Grazie.
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